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La missione salesiana in Uruguay condivisa da un vietnamita, padre Domenico Tran Duc
Thanh: l’amore cristiano attraverso la vita vissuta con la gente del posto.

I Salesiani furono fondati ufficialmente come Congregazione nel 1859, ma il sogno era in
cantiere da molto tempo. Già all’inizio del suo lavoro, don Bosco capì che l’opera doveva
essere condivisa, come aveva intuito in molti dei suoi sogni. Così coinvolse persone di ogni
estrazione sociale a collaborare in vari modi alla missione giovanile che Dio gli aveva affidato.
Nel 1875, con l’inizio delle missioni, si apre una tappa importante nella storia della
Congregazione. La prima destinazione sarebbe stata l’Argentina.

Il 13 dicembre del 1875, la prima spedizione missionaria salesiana, guidata da don Giovanni
Cagliero, diretta a Buenos Aires, passò per Montevideo. Così l’Uruguay è diventato il terzo
Paese fuori dall’Italia raggiunto dai Salesiani di Don Bosco. I salesiani si insediarono nel
quartiere di Villa Colón, tra enormi difficoltà, iniziando il loro lavoro presso il Colegio Pío, che
venne inaugurato il 2 febbraio 1877. Nello stesso anno, le Figlie di Maria Ausiliatrice
arrivarono in Uruguay e si stabilirono anche loro in questo quartiere: in questo modo, Villa
Colón divenne la culla da cui il carisma si diffuse non solo in Uruguay, ma anche in Brasile,
Paraguay e altre terre del continente latino-americano.

Con il tempo, quella presenza salesiana è diventata un’Ispettoria e oggi ha una varietà di
opere salesiane in diverse parti del paese: scuole, servizi sociali, parrocchie, basiliche,
santuari, cappelle rurali e urbane, centri sanitari, residenze studentesche e universitarie,
Movimento Giovanile Salesiano e altro. È una pluralità che mostra la risposta alle necessità
del territorio e la flessibilità dei Salesiani di adeguarsi alla situazione locale. Visitando la
gente del quartiere, cercando di capire ciò che la gente sta vivendo attraverso il dialogo e il
vissuto quotidiano, si porta avanti l’adattamento alle nuove situazioni per poter rispondere
meglio alla missione affidata. Questo uscire, andare incontro ai giovani, soprattutto ai più
bisognosi, fa felici i Salesiani, permettendo loro giorno per giorno di continuare a scoprire la
bellezza della vocazione salesiana.
Il lavoro in queste opere è stato condiviso con i fedeli laici e, avendo curato la loro
formazione, oggi troviamo un bel numero di loro che lavorano in queste attività,
condividendo la vita con i Salesiani e rafforzando la loro missione. L’apertura verso gli altri ha
permesso di accogliere in queste terre anche Salesiani che non sono originari del luogo. È il
caso di don Dominic che svolge lì la sua missione salesiana.



La risposta alla vocazione missionaria è quella che ha lasciato un forte segno nella sua vita.
Ci racconta che si è trovato quasi all’improvviso in un paese sconosciuto, con una lingua e
cultura diverse, avendo dovuto separarsi da tutte le persone conosciute, rimaste lontane.
Bisognava ricominciare da zero, con una apertura diversa, con una nuova sensibilità. Se
prima pensava che essere missionario significasse portare Gesù in un altro luogo, una volta
giunto in Uruguay ha scoperto che Gesù era già lì, ad aspettarlo in altre persone. “Qui in
Uruguay, attraverso gli altri, ho potuto incontrare un Gesù totalmente diverso: più vicino, più
umano, più semplice”.
Quello che non si è perso, è stata la presenza materna di Maria che lo accompagna nella
quotidianità della vita missionaria e che gli dà una forza profonda, che spinge ad amare
Cristo negli altri. “Quando ero bambino, mia nonna mi portava ogni giorno in una chiesa a
recitare il rosario. Da quei giorni ai suoi piedi fino ad oggi, mi sento ancora protetto sotto il
manto di Maria”. Il culto mariano dà i suoi frutti; l’amore si paga con amore.

Ci confessa che: “In Uruguay sono un giovane che non ha nulla; ho solo la fede, la fede di
sapere che Cristo e Maria sono sempre presenti nella mia vita; la speranza di una Chiesa
sempre più vicina, piena di santità e di gioia”. Ma è forse questa povertà che lo aiuta a
preparare il cuore a seguire Cristo, educare il cuore a stare con i fratelli e le sorelle che si
incontrano lungo la strada. Questo lo porta a vedere la Chiesa come un luogo d’incontro
gioioso, una festa che manifesta la fede dell’altro, un incontro che implica unità e santità.
E questo lo porta anche ad accorgersi che il suo posto è proprio lì dov’è, nella sua comunità
con i suoi fratelli, con la gente del quartiere, con gli animatori, con i bambini, con i laici, con
gli educatori.
Si manifesta così la bellezza della vocazione missionaria: lasciando agire la Provvidenza,
tramite l’umiltà e la docilità verso lo Spirito Santo, si trasforma l’ordinario in straordinario.
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